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      Azione. Umorismo. Amore.

      I THIRDS esistono per difendere la legge per umani e teriani, senza pregiudizi.

      Durante la Guerra del Vietnam, la guerra batteriologica ha diffuso il Melanoe virus, infettando milioni di persone in tutto il mondo e cambiando per sempre il corso della storia umana. Il vaccino, Eppione.8, creato usando ceppi di animali immuni al virus, ha attivato una mutazione latente all’interno del virus che ha alterato il DNA umano e dato vita a una nuova specie: i teriani.

      Nel tentativo di ristabilire l’ordine sociale, il governo degli Stati Uniti ha istituito nuove norme e leggi, assieme a un ramo teriano del governo. Nel 1990, i legislatori umani e teriani hanno lanciato lo Squadrone di Difesa, Ricognizione e Intelligence Umano e Teriano, ovvero i THIRDS, che adesso sono un’organizzazione internazionale. Un’élite, un’agenzia finanziata dalle forze armate, le unità dei THIRDS sono composte dallo stesso numero di agenti umani e teriani.

      Ma gli agenti THIRDS sono più di una squadra, sono una famiglia, nella buona e nella cattiva sorte e, lungo la strada, alcuni di loro trovano il vero amore. Anche se ogni giorno porta con sé pericoli e sfide, una cosa non cambierà mai: lottare per ciò in cui credi e proteggere le persone che ami non è mai un optional.

    

  


  
    
      
        
        A Denise ed Amy, le sorelle che mi sono scelta. E ai miei genitori, per aver creduto in me, per avermi incoraggiata e amata. Grazie.
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      Gli snack al formaggio e un sogno. È così che è iniziato tutto. Quando un certo tipo dai capelli biondo scuro, sgranocchiatore di snack al formaggio, mangiatore avido di orsetti gommosi e ossessionato con la musica degli anni ‘80 è entrato con disinvoltura sul palcoscenico della mia mente, non avevo idea di cosa avrebbe scatenato, o del viaggio che avrebbe condiviso. Comunque, mi chiedono spesso da dove sia venuta l’idea per i THIRDS. È nata dal desiderio di scrivere qualcosa di diverso, qualcosa di divertente e pazzesco che avrebbe attratto i lettori, li avrebbe fatti innamorare dei personaggi e dato loro un mondo nel quale fuggire per un po’ di tempo. Un mondo abitato da eroi che si sono creati da soli, non perché sono perfetti, ma proprio perché non lo sono. La Destructive Delta è più di una squadra, è una famiglia. Abbiamo seguito i suoi membri nelle loro avventure, abbiamo riso con loro, pianto con loro, avuto voglia di strozzarli. E adesso siamo arrivati alla fine. In un certo senso.

      Voglio ringraziare tutti quelli che mi hanno sostenuta in questa incredibile avventura. Grazie a questa serie, ho conosciuto tantissime persone fantastiche, molte delle quali adesso hanno un posto speciale nel mio cuore. L’amore e il sostegno mostrati da queste persone mi sono stati d’ispirazione. Grazie alla Dreamspinner Press per aver corso il rischio con quel tipo strambo. Grazie a ogni lettore che ha corso il rischio con un autore che gli era nuovo, che ha scelto un genere che di solito non leggeva, che ha diffuso l’amore ai propri amici e li ha fatti appassionare. Grazie a tutti quelli che mi hanno dimostrato così tanto affetto. Grazie a THIRDS nerds, il gruppo di persone più fantastico che esista.
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      (Questi sono i personaggi che troverete nel corso di tutta la serie dei THIRDS, introdotti nei vari libri. L’elenco continuerà a crescere.)

      

      SQUADRA DESTRUCTIVE DELTA

      Sloane Brodie: agente della Difesa. Caposquadra. Teriano, giaguaro.

      Dexter “Dex” J. Daley: agente della Difesa. Ex detective della Omicidi per il Corpo della Polizia Umana. Fratello di Cael Maddock. Adottato da Anthony Maddock. Ibrido umano teriano.

      Ash Keeler: agente della Difesa. Esperto di irruzioni e combattimento corpo a corpo. Teriano, leone.

      Julietta “Letty” Guerrera: agente della Difesa. Esperta di armi. Umana.

      Calvin Summers: agente della Difesa. Cecchino. Umano.

      Ethan Hobbs: agente della Difesa. Esperto di demolizioni e artificiere. Ha due fratelli maggiori: Rafe e Sebastian Hobbs. Teriano. Tigre dorata.

      Cael Maddock: agente della Ricognizione. Esperto di informatica. Fratello minore di Dex. Adottato da Anthony Maddock. Teriano, ghepardo.

      Rosa Santiago: agente della Ricognizione. Negoziatrice e medico. Umana.

      

      UFFICIALI SUPERIORI

      Tenente Sonya Sparks: tenente dell’Unità Alpha. Teriana, puma. Agente sotto copertura del TIN (Network dell’Intelligence Teriana).

      Sergente Anthony “Tony” Maddock: sergente della Destructive Delta. Padre adottivo di Dex e Cael. Umano.

      

      MEDICI LEGALI

      Dottor Hudson Colbourn: medico legale capo. Teriano, lupo.

      Dott.ssa Nina Bishop: medico legale. Umana.

      

      AGENTI DELLE ALTRE SQUADRE

      Ellis Taylor: caposquadra della Beta Ambush. Teriano, leopardo.

      Rafe Hobbs: caposquadra della Alpha Ambush. Il maggiore dei fratelli Hobbs. Teriano, tigre.

      Sebastian Hobbs: caposquadra della Theta Destructive. Un tempo nella Destructive Delta, è stato trasferito in seguito a una violazione del protocollo e alla morte di un civile causata dalla sua relazione con Hudson. Mezzano dei fratelli Hobbs. Teriano, tigre.

      Dominic Palladino: agente della Difesa. Esperto di combattimento corpo a corpo della Theta Destructive. Umano.

      Angel Herrera: agente della Difesa. Pilota e conducente del BearCat della Theta Destructive. Umano.

      Osmond “Zach” Zachary: agente dell’Alpha Sleuth, Unità Beta. Ha sei fratelli che lavorano nei THIRDS. Teriano, orso bruno.

      West Delray: agente della Ricognizione per la Theta Destructive. Teriano, ghepardo reale.

      

      ALTRI PERSONAGGI IMPORTANTI

      Louis “Lou” Huerta: ex-fidanzato di Dex. Umano.

      Bradley Darcy: barista e proprietario del Bar Dekatria. Teriano, giaguaro.

      Austen Payne: agente specialista di squadra (SSA) della Destructive Delta. Agente freelance del TIN. Teriano, ghepardo.

      Dottor Abraham Shultzon: primario durante il Programma di Reclutamento della Prima Generazione, e responsabile in prima persona della salute delle reclute di Prima Generazione dei THIRDS. È stato anche il responsabile dei test eseguiti sui bambini teriani nel Centro di Ricerca di Prima Generazione. Di recente è stato arrestato dal TIN per aver creato un farmaco teriano non autorizzato per il controllo della mente e per aver rapito degli agenti teriani dei THIRDS per il suo progetto.

      Wolf: AKA Fang, assassino. Ex agente del TIN ora cane sciolto. Wolf è diventato un agente freelance per lavori su commissione dopo essersi sentito tradito dal TIN, l’organizzazione che ha causato la morte del suo partner. Teriano, lupo.

      John Daley: padre biologico di Dexter J. Daley. Migliore amico di Anthony Maddock, e suo partner nel CPU. È stato ucciso in una sparatoria all’interno di un cinema durante le rivolte. Umano.

      Gina Daley: madre biologica di Dexter J. Daley. Lavorava per il CDC a New York. Prima a offrirsi volontaria per lavorare con i teriani. È stata uccisa assieme al marito in una sparatoria all’interno di un cinema durante le rivolte. Umana.

      Darla Summers: madre di Calvin Summers. Umana.

      Thomas Hobbs: padre di Ethan, Sebastian e Rafe Hobbs. Soffre della Sindrome di Acheronte Teriana. Teriano, tigre.

      Julia Hobbs: moglie di Thomas Hobbs e madre di Ethan, Sebastian e Rafe Hobbs. Umana.

      Benedict Winters: psicologo nominato dai THIRDS. Teriano, lupo.

      Ammiraglio Abbott Moros: Capo della Difesa Teriana. Teriano, tigre.

      Arlo Keeler: fratello gemello di Ash, ucciso durante le rivolte degli anni ‘80.

      Gabe Pearce: ex partner ed ex amante di Sloane nella Destructive Delta. Ucciso in servizio da suo fratello Isaac. Umano.

      Isaac Pearce: fratello maggiore di Gabe. Era un detective del Corpo di Polizia Umana diventato poi il leader dell’Ordine di Adrastea. È stato ucciso dalla Destructive Delta durante un’operazione in cui erano coinvolti degli ostaggi. Umano.

      Beck Hogan: capo della Coalizione Ikelos. Ucciso durante uno scontro con gli agenti dei THIRDS. Teriano, tigre.

      Drew Collins: braccio destro di Beck Hogan. Teriano, puma.

      Felipe Bautista: fidanzato di Drew Collins. Teriano, lupo.

      Milena Stanek: mercante di oggetti di antiquariato. Fidanzata di Rosa. Teriana, leopardo.

      James Kirk: vigile del fuoco. Fidanzato di Letty. Teriano, tigre bianca.
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      Melanoe virus: un virus, rilasciato durante la Guerra del Vietnam attraverso l’uso di armi chimiche, che ha infettato milioni di persone in tutto il mondo e ne ha uccise centinaia di migliaia.

      Eppione.8: un vaccino creato usando ceppi di animali immuni al virus. Ha risvegliato una mutazione latente all’interno del virus, che ha dato luogo a un’alterazione del DNA umano e fatto nascere i teriani.

      Teriani: mutanti nati dall’alterazione del DNA umano a causa del vaccino Eppione.8.

      Cura del Trauma Post Mutazione (CTPM): gli effetti collaterali del trauma post mutazione sono simili a quelli di una crisi epilettica, solo più leggeri, e comprendono dolori muscolari, lividi, disorientamento di breve durata e fame. Mangiare dopo una mutazione è estremamente importante, in quanto non farlo potrebbe causare collassi al teriano e una miriade di altri problemi di salute. La CTPM è il trattamento somministrato ai teriani dopo il loro ritorno alla forma umana.

      THIRDS (Squadrone di Difesa, Ricognizione e Intelligence umano e teriano): un’agenzia d’élite finanziata dalle forze armate, formata dallo stesso numero di agenti umani e teriani, il cui scopo è quello di difendere la legge per tutti i cittadini, senza pregiudizi.

      Themis: un potente programma governativo utilizzato dai THIRDS del valore di milioni di dollari. È collegato a diverse agenzie di intelligence in tutto il mondo e utilizza una serie di algoritmi altamente avanzati per esaminare i dati immessi dagli agenti.

      Prima Generazione: teriani purosangue di Prima Generazione, nati con una versione perfezionata della mutazione genetica.

      Pre Prima Generazione: ogni teriano nato prima di quelli di Prima Generazione. Presentano versioni instabili della mutazione che provocano loro parecchi problemi di salute.

      BearCat: furgone tattico dei THIRDS.

      Corpo di Polizia Umana (CPU): una divisione delle forze dell’ordine composta da agenti umani che si occupa esclusivamente di crimini commessi da umani.

      Sparta: soprannome del complesso in cui si allenano i THIRDS nel loro quartier generale di Manhattan.

      TIN: Network dell’Intelligence Teriana. L’equivalente teriano della CIA umana.

      Tin Man: agente TIN. Prendono il loro soprannome dal Tin Man (Uomo di latta) del Mago di Oz, perché si dice che non abbiano un cuore.

      Anti-Terianismo: pregiudizio, discriminazione o contrasto diretto contro i teriani.

      Classificazione teriana: tatuaggio che marchia il collo di un teriano mostrando la classificazione, inclusa la famiglia, il genere e la specie.
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      Era da solo.

      Dex prese un respiro profondo attraverso il naso, poi lo lasciò andare lentamente dalla bocca. Regolarizzò il cuore, il battito, la respirazione. Il suo corpo rispondeva a lui, non il contrario. Ne aveva tre contro, anche se era di uno solo che doveva preoccuparsi. Doveva stare in guardia da lui.

      «Perderai.»

      Dex aprì gli occhi, l’attenzione sull’enorme tigre teriana che aveva di fronte. Il suo caro amico delirante non sapeva in cosa si stava cacciando. Sarebbe stato Seb a perdere, ma prima… Dex piegò un lato del labbro verso l’alto mentre il suo sguardo si spostava su Hudson. Il buon dottore sarebbe stato il primo a finire al tappeto, ma l’ultimo a restare in piedi. Dex se ne sarebbe accertato. Il suo bersaglio più impegnativo, però, gli stava girando lentamente attorno. Riusciva a sentire gli occhi del proprio compagno bruciare su ogni centimetro del suo corpo.

      Sloane tornò nel suo raggio visivo, con il predatore che aveva dentro intento a guardare Dex attraverso occhi color ambra fusa, le pupille dilatate. Il suo felino era sveglio, pronto a cacciare, e Dex era la sua preda, o almeno così credeva il compagno. Lo vide contrarre le dita, le nocche che allargavano il nastro blu che gli avvolgeva le mani. La canotta nera incrociata sulla schiena enfatizzava le spalle larghe e muscolose, e Dex permise al proprio sguardo di abbassarsi sui grossi bicipiti e sugli avambracci deliziosamente tesi. La canotta era stretta contro il petto ampio, lungo il torso e la vita affusolata. I comodi pantaloni neri da yoga gli pendevano in basso sui fianchi, ed era scalzo.

      «Porca puttana, i tuoi occhi.»

      Dex ignorò Seb e tenne lo sguardo fisso su Sloane e sul sorriso compiaciuto che aveva in quel momento sulla faccia. Sapeva che il cambio del colore dei suoi occhi era dovuto a lui. Non aveva importanza. Non avrebbe cambiato quello che stava per succedere. Il suo compagno avrebbe perso.

      «Voi ragazzi avete intenzione di starvene lì in piedi tutto il giorno?» Dex chiuse le mani a pugno lungo i fianchi, il nastro arancione che gli si spostava sulla pelle.

      Come previsto, Seb attaccò per primo. Dex si abbassò per schivare il suo gancio destro, si girò e sbatté le mani con forza contro la sua schiena, facendolo barcollare in avanti. Attaccò a sua volta, afferrò il braccio di Hudson e gli diede un calcio alla gamba per fargli perdere l’equilibrio. Sfruttò il proprio peso per capovolgere Hudson da sopra la spalla e gettarlo sul tappeto. Seb gli si lanciò contro, ma Dex era più rapido. Molto più rapido. Si lasciò cadere a terra e rotolò fuori dalla sua traiettoria, poi si rialzò alle sue spalle e gli diede un calcio dietro al ginocchio malandato.

      Seb ruggì, e lui sorrise.

      Così, ragazzone. Incazzati. Ma non essere disattento.

      Seb ringhiò mentre affrontava il dolore e inseguiva Dex, la sua metà felina che brillava attraverso gli occhi verdi. Dex si abbassò e schivò. Fermò i pugni di Seb respingendoli con le mani. La sua attenzione venne attirata da un movimento che colse con la coda dell’occhio, e abbassò entrambi i pugni contro le braccia di Seb, per poi colpire con un violento uppercut e un calcio all’addome del suo avversario, mandandolo a rotolare lungo il tappeto. Poi Dex si girò e schivò il gancio destro di Hudson, assestandogli un pugno contro le costole che lasciò il dottore boccheggiante. Fece una spazzata portandolo a perdere l’equilibrio, poi lo colpì con entrambi i pugni sulla schiena, mandandolo a sbattere con forza contro il tappeto e lasciandolo senza fiato. Hudson inspirò bruscamente mentre si contorceva per il dolore. Emise un basso ringhio ma, quando cercò di alzarsi, Dex gli mise un piede sulla schiena e lo spinse giù.

      «Non ci stai neanche provando,» sbraitò Dex.

      «Dex,» lo avvertì Seb.

      Lui indietreggiò e fece segno a Seb di farsi sotto. «Non lo tratterò come un bambino, Seb. Vuoi che sia preparato? Che sopravviva là fuori? Allora deve imparare.» Dex spostò lo sguardo su Sloane, che gli girava lentamente intorno con un sorriso appena accennato sul viso.

      Non mi sono dimenticato di te, baby. Arriverà il tuo turno.

      Hudson era ancora sul materasso, la fronte premuta contro la sua superficie.

      «Alzati, Hudson,» pretese Dex. «Alza il culo da quel materasso, ora.»

      Seb e Hudson potevano anche aver prestato giuramento ed essere ufficialmente degli agenti del TIN, ma erano indietro nel loro addestramento. La Sparks aveva predisposto che iniziassero il Programma di Addestramento per gli Agenti TIN non appena Dex e Sloane fossero tornati dalla loro luna di miele. Fin da quando erano stati reclutati, Seb e Hudson avevano svolto lo stesso programma di addestramento a cui Dex e Sloane si stavano sottoponendo da mesi. I due avevano un sacco da recuperare, e Dex era dispiaciuto per loro, sul serio. Soprattutto per Hudson. Visto che era un medico legale, Hudson non era mai stato sottoposto all’addestramento come un agente della Difesa dei THIRDS, quindi era quello che aveva di più da imparare. Cosa che lo rendeva il più vulnerabile. Per non dire il più esitante. Hudson era un lupo teriano, e anche se poteva essere fiero quanto qualsiasi altro felino, era tenero di cuore e tendeva a supportare gli altri. Era una persona razionale, il che era grandioso, ma il suo nuovo ruolo all’interno del TIN richiedeva istinto e azione.

      Dex non ci sarebbe andato piano con loro perché erano suoi amici. La sua famiglia. Anzi, era proprio per quello che non poteva andarci piano con loro. Le cose stavano per farsi reali, e aveva bisogno che quelli a cui teneva fossero preparati. Se doveva essere lui a spronarli, a farli a pezzi e poi aiutarli a rimettersi insieme, amen.

      Hudson gli mollò un’occhiataccia e si sedette sui talloni.

      Dex lo raggiunse a passo di carica, lo afferrò per un braccio e lo tirò in piedi. Gli puntò un dito in faccia. «Ho detto alza il culo.»

      Il lupo teriano di Hudson gli ringhiò contro, gli occhi azzurri intensi. Bene. Hudson aveva un bel caratterino irascibile sepolto a fondo dietro a tutta quella dolcezza e timidezza, e Dex sapeva esattamente come esporlo.

      Fece un passo indietro, spostando la propria attenzione tra Seb e Hudson. I due si scambiarono degli sguardi e Dex fece un gran sorriso. Ora sì che si ragiona.

      La coppia lo attaccò contemporaneamente, e Hudson riuscì anche a piazzare un colpo, dandogli un cazzotto sulla mascella. Finalmente stavano andando da qualche parte. Dex aggirò Seb, accertandosi che nessuno dei suoi pugni raggiungesse il bersaglio. Se anche fosse successo, non era troppo preoccupato. Non che volesse essere preso a pugni in faccia da una tigre teriana, ma se in passato un colpo simile avrebbe potuto rompergli la mascella, ormai poteva incassarlo e riprendersi.

      «Perché continui a cercare di darmi un pugno?» chiese a Seb.

      Seb girò su stesso con un ringhio. «Di che diavolo stai parlando?»

      «Parlo del fatto che mi stai sottovalutando: mi vedi come un umano, come uno più piccolo e debole di te che puoi sopraffare. Non mi batterai a suon di pugni.»

      «Non ho mai detto che sei più debole,» ribatté Seb, assottigliando lo sguardo.

      «No, mi stai solo trattando come se lo fossi.» Dex indicò Sloane. «Attaccheresti Sloane allo stesso modo?»

      Seb si accigliò, confuso. «Beh, no, ovviamente.»

      «Perché? Perché è più grosso? Più forte? Un giaguaro teriano?» Dex scosse la testa. «Non sottovalutare mai il tuo avversario.» Seb fece un passo avanti, ma lui alzò una mano per fermarlo «Restate lì. Tutti e due. Osservate.» Dex si girò verso Sloane e prese posizione. «Che ne dici di fargli vedere come si fa?»

      Sloane chinò la testa, gli occhi color ambra quasi neri quando incontrò il suo sguardo. «Con piacere.»

      Dex si preparò. Quello avrebbe fatto male, oh sì. Lo aveva già fatto prima. Parecchie volte. Sorrise con perfidia. Sloane non avrebbe attaccato per primo. Non lo faceva mai. La sua metà felina voleva braccare, cogliere Dex di sorpresa, ecco perché lui non gliene avrebbe data l’opportunità. Partì di corsa verso Sloane; il suo compagno era più grosso, più muscoloso e pesava molto più di lui, cosa che andava a suo vantaggio.

      Qualsiasi cosa avesse fatto lui, Sloane avrebbe fatto del proprio meglio per tenere i piedi sul materasso. Non voleva finire a terra. Ecco perché era proprio lì che Dex lo avrebbe portato. Più grosso era il teriano, più violenta era la caduta. Sloane prese posizione; gamba sinistra in avanti, gamba destra indietro, ginocchia leggermente piegate mentre si ancorava. Sollevò i pugni, pronto a colpire. Dex prese velocità, afferrò la spalla di Sloane, si lanciò in una sforbiciata volante e circondò il collo di Sloane con le gambe, usando la forza dello slancio per atterrarlo, rovesciandolo sul materasso. Continuò a tenergli le gambe attorno al collo. Quello era il momento in cui Dex avrebbe cavato gli occhi all’avversario, ma non lo avrebbe fatto al suo amato; rafforzò invece la presa e gli diede uno schiaffo.

      Con un ringhio feroce, Sloane rotolò con Dex ancora addosso fino a farlo aderire con la schiena sul materasso; abbassò le mani sul suo inguine e diede uno strattone all’indietro, ma Dex si limitò a stringergli di più le gambe attorno al collo. Afferrò il pollice di Sloane e lo piegò all’indietro tanto da costringerlo ad allontanare il braccio – e soprattutto il gomito – dalla zona del proprio inguine. Se fosse stato uno scenario reale, ormai lui avrebbe vinto. Sloane si contorse e, gettandosi di peso contro Dex, spinse il gomito indietro e lo colpì nelle palle.

      «Cazzo,» sibilò Dex a denti stretti; allentò la presa abbastanza da permettere a Sloane di costringerlo a togliergli una gamba di dosso e avere lo spazio sufficiente per scivolare via. Dex rotolò di lato proprio quando il compagno si gettò su di lui con il gomito, colpendo il materasso nel punto esatto dov’era poco prima. Quello gli avrebbe fatto un male cane. Dex superò il dolore ai gioielli di famiglia e si rimise in piedi nel momento in cui Sloane gli si schiantava contro prendendolo di lato. Finì a vari metri di distanza, tutto il profilo sinistro che pulsava per essere stato urtato da un teriano di circa centodieci chili, probabilmente centoquattordici adesso.

      Non poteva fare altro che stringere i denti e rimettersi in piedi rapidamente. Quando Sloane balzò verso di lui, Dex radunò le forze. La sua vista si acuì e lui emise un ringhio feroce scattando con un braccio per avvolgere la vita di Sloane; gli afferrò il retro della gamba destra, strattonandola in avanti per poter sollevare il compagno da terra e sbatterlo contro il materasso, poi gli piantò un ginocchio nello stomaco, togliendogli il fiato. Era attento a usare solo la forza sufficiente a fare male, ma a non ferire sul suo serio il suo compagno. Con un braccio premuto sul collo, il ginocchio di Dex pronto a fare dei danni e un pugno sospeso sul suo viso, a Sloane non restò che battere con una mano sul tappeto e arrendersi.

      Dex gli fece un gran sorriso e lo baciò prima di togliersi. Sloane rise piano mentre se ne stava steso sul materasso, il petto che si alzava e abbassava con respiri rapidi. Si asciugò il sudore dalla fronte con il dorso della mano fasciata. Girò la testa per guardare Dex.

      «Ben fatto.»

      «Grazie.» Dex si rimise in piedi e tese le mani a Sloane, poi lo aiutò a rialzarsi. Si girò verso Seb e Hudson, che lo guardavano a bocca aperta. «Ovviamente lo scontro sarebbe finito molto prima se gli avessi cavato gli occhi, ma i suoi, tipo, mi piacciono,» continuò, sbattendo le ciglia verso il compagno. «Sono carini.»

      Sloane ridacchiò. Scosse la testa e si asciugò dell’altro sudore dalla fronte.

      Ruotando le spalle, Dex tornò a girarsi verso Seb e Hudson, l’espressione severa. «Ora, proviamo di nuovo.»

      

      «Porca…» Sbuffo. «Miseria.» Altri ansiti.

      Sloane si lasciò cadere sul materasso. Era fradicio di sudore e gli facevano male tutti i muscoli del corpo. Si asciugò il viso con un telo pulito, poi ridacchiò guardando Seb, che si lasciò cadere accanto a lui e si stese stravaccandosi sulla schiena.

      «Penso che… il mio cuore… stia per… esplodere,» disse Seb senza fiato.

      «Ti avevo avvertito, no? Ma non mi hai dato retta. Le tue parole esatte sono state: “quanto potrà mai essere davvero forte?”»

      Seb girò la testa per fare il broncio a Sloane, le sopracciglia aggrottate. «Mi sbagliavo, Sloane. Di brutto. Non metterò mai più in dubbio quello che dici.» Si mise a sedere con un gemito e afferrò uno degli asciugamani arrotolati che aveva accanto per togliersi il sudore dal viso. «Non riesco a credere che Dex mi abbia sconfitto.»

      «Più sono grossi, più cadono con violenza.»

      Seb lo osservò, assottigliando lo sguardo. «Sono una tigre teriana. Il tuo fidanzato che non pesa neanche novanta chili non dovrebbe essere in grado di stendermi.»

      «Però si è fatto il culo ad addestrarsi, non è più umano e sono abbastanza sicuro che stia diventando ancora più forte.» Ogni volta che combatteva contro Dex, notava un aumento nella sua forza. Erano incrementi minimi, ma sufficienti affinché Sloane percepisse la differenza. «Sembra manifestarsi in piccole raffiche quando si irrita o si incazza ma, quando succede, è più forte di me. Se continua così, potrebbe anche finire con l’essere più forte di te o, chissà, forse anche di Zach. Neanche il TIN sa cosa stia succedendo dentro di lui. Gli esami hanno ripreso a essere di nuovo inconcludenti.»

      «Com’è possibile?»

      Sloane fece spallucce. «Nessuno lo sa. Il TIN ha convocato i loro migliori specialisti, ma ogni volta che fanno un esame per qualcosa, non trovano nulla di specifico. Eppure sanno che c’è perché possono vederlo. Hanno fatto un emocromo e ha dato esito umano, ma quando hanno eseguito un test diverso che non riguardava in modo specifico il sangue, è risultato teriano. È come se il suo DNA e tutto quello che lo rende un ibrido stiano cercando di proteggersi evitando la rilevazione.»

      Seb sembrò pensarci su. «Quindi se qualcuno facesse un test per vedere se è teriano otterrebbe qualcos’altro?»

      Sloane annuì. «Non sono sicuro se sia una cosa buona o meno. La mia preoccupazione è per quando avrà bisogno di cure mediche. A meno che chiunque lo stia curando sappia cos’è lui…»

      «Cazzo. Sarà un casino.»

      Il che spaventava a morte Sloane. Avevano Hudson e il TIN a fornire le migliori cure mediche possibili, ma se nessuna delle due fosse stata un’opzione possibile? Un ospedale normale come diavolo avrebbe curato un ibrido metà umano e metà teriano? Soprattutto se tutti gli esami fatti fossero tornati indietro incasinati? Si sperava potessero arrivare presto in fondo a quella faccenda. A Sloane non piaceva l’idea che non fossero in grado di trovare assistenza medica per Dex quando ne aveva bisogno.

      Seb lo fissò. «Merda, Sloane. Che diavolo c’è in quel tuo DNA?»

      «Non lo so, ma finché non gli fa del male mi sta bene. Sapere che riesce a tenere testa a qualsiasi cosa affronti là fuori mi basta. Spero che il resto si risolva.»

      Un mucchio di imprecazioni inglesi raggiunse l’orecchio di Sloane, che fece una smorfia.

      «Al tuo uomo non piace perdere.»

      Seb sgranò leggermente gli occhi. «Mi prendi in giro? Rimangono sempre tutti sorpresi quando li batte a biliardo, a football o a calcio; pensano sia solo un goffo nerd patito della scienza, ma lui è spietato quando si tratta di una gara, e sì, odia perdere.» Seb tirò su le ginocchia e ci poggiò sopra i gomiti. «Non si incazza con il suo avversario, però. Si incazza con se stesso. Come se il suo perdere rifletta quanto lui sia inadeguato. Un complesso che gli ha regalato quello stronzo del padre.»

      Sloane spostò la propria attenzione su Hudson, che aveva le sopracciglia aggrottate per la concentrazione mentre girava attorno a Dex. Avevano entrambi le magliette attaccate alla pelle a causa del sudore, e Hudson con intelligenza si era messo le lenti a contatto, anche se le odiava. Sloane aveva perso il conto di quante volte Dex lo aveva fatto cadere sul materasso. Hudson attaccò, ma Dex si spostò rapidamente, finì alle sue spalle, gli gettò le braccia attorno alla vita, lo sollevò e lo sbatté a terra.

      «Ci sta andando giù un po’ duro con Hudson, non pensi?» chiese Seb, la preoccupazione incisa sulla faccia.

      Il suo compagno non si stava trattenendo, ma aveva le sue ragioni. «Hudson significa molto per Dex, e vuole essere sicuro che lui sia preparato per qualsiasi cosa affrontiamo. Se ciò significa farlo incazzare, allora lo farà. Dex può essere un burlone sotto molti aspetti, ma quando si tratta della sicurezza delle persone a cui tiene, è tenace.»

      «Vedo.»

      Anche se a Sloane dispiaceva per Hudson, soprattutto ogni volta che andava a sbattere contro il materasso, non poteva fare a meno di ammirare Dex. La sua postura perfetta, le mosse abilmente calcolate, il modo in cui i suoi muscoli si contraevano sotto ai vestiti. I pantaloni lenti da allenamento accentuavano il suo sedere perfettamente rotondo, e la maglietta sudata appiccicata alla pelle delineava la curva deliziosa della sua schiena e i muscoli dell’addome finemente scolpiti. Ci aveva pulito il pavimento con Sloane, e lui non avrebbe potuto essere più fiero.

      Sembrando averne avuto abbastanza di essere messo al tappeto, quando finì di nuovo sul materasso Hudson avvolse con forza le gambe attorno a Dex, e i due precipitarono insieme, dimenandosi mentre ciascuno cercava di andare in vantaggio. Rotolarono, grugnendo; Hudson teneva le gambe attorno alla vita di Dex e la sua testa in una presa soffocante. In qualche modo finirono con le magliette mezze tirate su, e Seb si schiarì la gola.

      «So che probabilmente è inappropriato, ma sono solo io o questa cosa è tipo…porno?»

      Sloane piegò la testa di lato per avere una visuale migliore; Hudson inarcò la schiena per cercare di smuovere Dex, ma il compagno riuscì a liberarsi dalla presa al collo e bloccò i polsi del dottore sopra la sua testa.

      «Ehm, sì, senza dubbio è porno.» Sloane si alzò nello stesso istante di Seb. «Forse dovremmo fare una pausa,» gridò. Dex guardò dalla sua parte e Hudson contorse il corpo, volgendo la situazione a proprio vantaggio: fece ribaltare entrambi in modo da stare seduto sullo stomaco dell’avversario.

      «Ce l’ho fatta!» Hudson gettò le braccia in aria in segno di vittoria, e Seb lo afferrò per il polso e lo tirò su. Hudson sorrise al marito. «Ciao, tesoro.» Gli poggiò una mano sulla guancia. «Hai la faccia così rossa. Non ti sei riposato per niente?»

      Seb si schiarì di nuovo la gola. «Ehm, sì, solo che… sai… perché non andiamo a farci una doccia e ci vediamo dopo per mangiare qualcosa?»

      Prima che Dex potesse rispondere, Sloane prese la parola. «Grande idea.» Aiutò il compagno a rimettersi in piedi, fingendo di non notare l’altro che lo stava osservando con lo sguardo assottigliato. Si misero d’accordo per incontrarsi più tardi, poi Sloane prese la mano di Dex e lo condusse rapidamente fuori dalla zona di addestramento.

      «Ehm, Sloane? Che succede?»

      Sloane scosse la testa. «Niente. Andiamo solo a fare la doccia.»

      «Lo spogliatoio è dall’altra parte.»

      Sloane non aveva intenzione di fare la doccia vicino a qualcun altro.

      «Sloane?»

      Lui lo portò nella loro nuova area privata per allenarsi, e soprattutto, nel suo nuovo ufficio con la doccia del tutto fornita e nuova di zecca. Non appena entrarono nella stanza, la mise nella modalità privata, si girò e gli piombò addosso.

      

      Dex non aveva idea di cosa fosse preso a Sloane. Non che si stesse lamentando. Non appena il compagno aveva attivato la modalità privata dell’ufficio, gli aveva catturato le labbra, la lingua che pretendeva di entrare. Dex lo aveva assecondato volentieri, aprendo la bocca, incontrando la sua lingua con la propria mentre si attorcigliavano in un bacio ardente. Sloane gli passò le mani su ogni centimetro di pelle, palpandolo, accarezzandolo, strizzandolo mentre lo spogliava dei vestiti e lo faceva camminare all’indietro verso il bagno.

      Quando furono nudi, Sloane gli lasciò una scia di baci dalla mascella fino alla clavicola, giù sul petto fino a un capezzolo che toccò con la lingua per poi succhiarlo nella bocca. Dex affondò le dita nelle sue spalle, la testa piegata all’indietro e gli occhi chiusi mentre il compagno lo faceva impazzire. Soane gli succhiò e tormentò un capezzolo prima di spostarsi sull’altro, le dita che affondavano nella sua pelle, poi gli fece scivolare un polpastrello tra le natiche e lui dimenò i fianchi quando l’altro gli stuzzicò l’apertura.

      «Sloane… ti prego.»

      Il compagno si spostò il tempo sufficiente per attivare la doccia e controllare la temperatura dell’acqua. Tutto il bagno era piastrellato, quindi avevano un sacco di spazio di manovra. C’era anche una panca imbottita.

      «Sloane? Parlami.»

      Il compagno si scostò, con le pupille così dilatate che gli occhi color ambra erano quasi neri, la sua parte selvaggia che indugiava al di sotto della superficie.

      «Quando ti ho visto sul tappeto, tutto sudato e che ti contorcevi sotto Hudson, non riuscivo a toglierti gli occhi di dosso. Non fraintendermi, io non condivido e nessuno ti toccherà mai in quel modo tranne me, ma vederti muovere a quel modo, con la faccia arrossata… dovevo metterti le mani addosso.»

      Le sopracciglia di Dex schizzarono in alto. «Mi stai dicendo che la mia sessione di addestramento con Hudson ti ha arrapato?» Per forza che Seb aveva avuto tanta fretta di avere il marito tutto per sé. Un sorriso peccaminoso gli si allargò sul viso, e lui passò un dito lungo il braccio di Sloane. «Ti piace vedermi tutto sudato e sentirmi gemere, vero?»

      «Solo quando sono io che ti faccio fare quei suoni.» Sloane afferrò il sapone e condusse Dex sotto la doccia prima di lavarlo. Si mise alle sue spalle, i loro corpi quasi premuti uno contro l’altro mentre lo insaponava, le mani che scorrevano lungo ogni centimetro della sua pelle: sulle braccia, giù sulle gambe e tra le natiche. Sloane si lavò rapidamente prima di sciacquarsi e girarsi per guardarlo. Lui rabbrividì per la brama negli occhi di ambra fusa del compagno. «Ti voglio sulla panca, poggiato su mani e ginocchia, così che possa scoparti il sedere con la lingua.»

      Dex quasi venne in quel momento. Annuì con fervore e raggiunse rapidamente la panca, dove si mise in posizione. Abbassò la testa contro l’imbottitura soffice della seduta, il sedere per aria mentre Sloane era in piedi alle sue spalle e gli massaggiava le natiche con le dita. Dex gemette quando lanciò un’occhiata all’indietro, in tempo per vedere il compagno che si inginocchiava. Gli divise le natiche e gli leccò l’apertura. Dex fece del proprio meglio per non dimenarsi troppo, perché altrimenti avrebbe finito con il cadere dalla panca, e quello di sicuro non era sexy. Era finito giù dal loro letto un sacco di volte, ma lì non c’era nessun tappeto ad attutire la sua caduta. Però era difficile stare fermo con Sloane che muoveva quella lingua peccaminosa sul suo ingresso, trafiggendolo, mordicchiandogli la pelle, mandandolo fuori di testa.

      Quando il compagno si allontanò, lui mugolò. Gli lanciò un’occhiata da sopra la spalla e venne percorso da un brivido quando lo vide allineare quel suo cazzo stupendo e rigido al suo ingresso. Cazzo, era sexy. Dex emise un gemito basso, il corpo che gli tremava per il bisogno. Non riusciva ad averne abbastanza di Sloane, del suo tocco, dei suoi baci, del modo in cui gli incendiava il corpo.

      «Così, piccolo. Voglio sentire quanto ti piace avere il mio uccello dentro di te.»

      «Sloane, ti prego.»

      «Ti prego, cosa?» ringhiò Sloane.

      «Scopami. Fammi venire.» Dex stava praticamente vibrando a causa del bisogno. Lo voleva duro e violento, desiderava sentire Sloane dentro di sé per ore. I muscoli già gli dolevano per l’addestramento, ma voleva sentire il bruciore che gli lasciava il compagno dopo averlo scopato.

      Sloane affondò dentro Dex e lui gridò. Afferrò il bordo della panca fino a farsi sbiancare le nocche, tenendosi con tutta la forza mentre il compagno si spingeva ripetutamente in lui. Il vapore riempì la stanza, assieme ai suoni dei gemiti e degli ansiti forti di Dex. I capelli bagnati appiccicati al viso, ricambiò le spinte profonde di Sloane strappandogli un grido roco. Adorava quando il compagno perdeva il controllo, quando la sua metà selvaggia ringhiava e ruggiva.

      Dex allungò un braccio sotto di sé per prendersi in mano l’erezione e masturbarsi. «Sloane…»

      «No.»

      «Ti prego.»

      «No.»

      Dex piagnucolò. Era così duro da fargli male. Alle sue spalle, le dita di Sloane gli affondarono nei fianchi mentre la pelle sbatteva contro altra pelle. Sloane cambiò angolazione e lui vide le stelle. Gridò il suo nome, i muscoli che si stringevano attorno al sesso di Sloane mentre l’altro ruggiva e si chinava sopra di lui, riempiendolo con il proprio sperma. Il corpo di Sloane era scosso dai brividi mentre si teneva forte a Dex, finché non si fu svuotato dentro di lui.

      «Ti prego.» Dex stava implorando, ma non gli interessava. La sua erezione era al limite e lui c’era così vicino…

      «Siediti,» gli ordinò il compagno, la voce bassa e roca.

      Dex fece come gli aveva chiesto; si girò per sedersi sulla panca e allargò le gambe in modo che Sloane potesse inginocchiarsi tra di esse. Il compagno lo baciò prima di ingoiare il suo sesso.

      «Oh, cazzo!»

      Dex fece scivolare le dita nei capelli di Sloane e ne afferrò delle manciate. Quando il compagno smise di muoversi, Dex poggiò una mano sulla panca e usò l’altra per tenersi e riuscire a spingere nella bocca di Sloane. Il compagno emise un gemito gutturale e lui sentì incombere il proprio orgasmo.

      «Ti piace? Ti piace quando ti scopo la bocca, vero?»

      Sloane annuì attorno al suo sesso, e Dex quasi venne all’istante. Afferrò di nuovo i capelli del compagno con una mano mentre si spingeva nella sua bocca ancora e ancora.

      «Sei maledettamente sexy con le labbra attorno al mio cazzo.»

      La lingua di Sloane faceva cose sconce al suo sesso, la punta che premeva sulla sua fessura per poi spingersi contro la parte inferiore della sua asta prima di tornare di nuovo a prestare attenzione alla parte alta. Le sue guance si incavavano mentre succhiava, e con la mano libera gli tastava le palle.

      «Oddio, Sloane. Sto per venire.»

      Sloane aumentò il ritmo, il dolce attrito che aumentava dentro Dex mentre lui guardava il proprio membro entrare e uscire da quelle labbra piene. Gli esplose una luce bianca davanti agli occhi, e Dex gridò il nome di Sloane, i muscoli che si tendevano e il corpo che rabbrividiva mentre lui si svuotava nella bocca del compagno. Sloane ingoiò ogni goccia, e quando Dex fu ridotto a un ammasso languido e senza forze, si alzò e lo baciò in modo che lui potesse assaggiarsi.

      «Porco cazzo, tesoro,» mormorò, le ginocchia un po’ malferme mentre Sloane lo riconduceva sotto la doccia per lavare entrambi di nuovo. «Penso che l’addestramento sia appena diventato molto più interessante.»

      Sloane ridacchiò mentre finivano, poi chiuse l’acqua. Asciugando Dex, gli strofinò il naso tra i capelli, la voce bassa, eppure piena di promesse. «Basta che sia io quello che ti porta a casa e che ti fa sudare a letto.»

      Dex si girò e gli fece scivolare le braccia attorno alla vita. «Affare fatto.»
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      «Venti minuti,» annunciò Dex prima di puntare una spatola in direzione di Sloane e cantare in playback Do Ya, Do Ya Want My Love degli Electric Light Orchestra, facendolo ridere.

      «Ho già il tuo amore,» commentò Sloane, dandogli un bacio veloce sulle labbra; dopodiché, poggiò la spesa che aveva appena portato a casa sul bancone per metterla a posto.

      «Hai proprio ragione.» Dex tornò a cantare usando la spatola come microfono e a ballare il bebop per la cucina con addosso il suo grembiule di Peter Venkman da Ghostbusters, che gli aveva regalato Letty per il compleanno. Quando lo portava, di solito si metteva a citare alcune parti del film o a ricreare delle scene: quella che preferiva interpretare era di quando Venkman finiva coperto di slime. Lo spettacolo di Dex includeva lui che interpretava la parte di Peter, Ray e Slimer. Sloane ogni volta moriva dalle risate.

      «Mmm, che buon odorino. Che c’è per cena?» Di solito Sloane si occupava di cucinare e Dex di ripulire. Il compagno era un gran cuoco, ma amava mangiare il cibo più di quanto gli piacesse cucinarlo. Era anche molto pignolo su come le cose dovessero essere lavate e messe via, quindi Sloane neanche ci provava a fare i piatti dopo. A meno che non ci fosse solo una tazza o una ciotola per cereali, lasciava fare a Dex. Inoltre, visto che cucinava Sloane, significava che c’era sempre qualche tipo di verdura nei loro piatti piuttosto che il doppio dei carboidrati.

      «Pollo al limone ed erbe, spicchi di patate cotte al forno con aglio e parmigiano, e baby broccoli al parmigiano.»

      Sloane sussultò. «Hai cucinato dei piccoli alberi?» Parecchi mesi prima, Dex aveva deciso che le verdure erano troppo seccanti per essere chiamate con i loro nomi e quindi aveva ribattezzato tutte quelle che incrociavano il suo piatto. Come se rinominarle lo avrebbe in qualche modo esentato dal mangiarle. Ora si riferiva ai broccoli chiamandoli “piccoli alberi”. Le carote erano le “verdure ammazzavampiri”, i cavoletti di Bruxelles “cavoli raggrinziti,» e gli asparagi “puzza-pipì”. La lista andava avanti.

      Dex alzò gli occhi al cielo. «Sì, oh, amore dei miei lombi.» Assottigliò lo sguardo su Sloane, le labbra che si curvavano in un sorriso perfido. «Ho cotto vivi i tuoi preziosi piccoli alberi. Muahaha.»

      «E scommetto che hanno un sapore delizioso.»

      «Hai preso il dessert?»

      «Certo.» Sloane sollevò due confezioni di gelato di Ben & Jerry, una per mano. «Cherry Garcia e Phish Food, come hai chiesto.»

      «Sei il migliore,» sentenziò Dex mandandogli un bacio prima di iniziare a lavare i piatti che aveva usato per preparare la cena. I piatti sporchi nel lavandino gli facevano venire l’orticaria. Dopo aver messo via tutta la spesa, Sloane si girò verso di lui, e fu momentaneamente rapito dal suo bellissimo partner. Quel giorno aveva dei calzini con ninja che balzavano e facevano salti mortali, un regalo di Natale da parte di Cael. Sulla T-shirt grigio antracite sdrucita c’era un controller del Nintendo, e le parole “Formazione Classica” ultimamente erano un po’ più aderenti a causa dei muscoli che aveva messo su; inoltre, anche se i pantaloni del pigiama neri che portava erano lenti, non riuscivano a nascondere quel sedere delizioso. Quell’uomo era davvero una gioia per gli occhi.

      Incapace di trattenersi, Sloane fece scivolare le braccia attorno a Dex, premendogli il petto contro la schiena, le dita allargate sul torace, e lo attirò vicino. Una dolce canzone d’amore si diffuse dagli altoparlanti Bluetooth in salotto, e Sloane canticchiò piano, fermandosi soltanto il tempo sufficiente per baciare la guancia di Dex. Iniziò a oscillare, con la testa premuta contro quella del compagno.

      «Meno di due settimane,» mormorò. «Tra meno di due settimane faremo il nostro primo ballo come marito e marito.»

      Dex si asciugò le mani su uno strofinaccio prima di poggiarle sopra a quelle di Sloane. Intrecciò le loro dita insieme e si unì a lui, ondeggiando a tempo con la musica. Il cuore di Sloane perse un battito al pensiero del loro imminente matrimonio. Una parte di lui era nervosa da morire, ma l’altra non vedeva l’ora di essere lì in piedi con Dex, mano nella mano e davanti a tutto il mondo mentre si scambiavano i voti. Dex si era preparato per scrivere i suoi, ma Sloane gli aveva chiesto se potevano tenere quelli tradizionali. Il compagno non aveva esitato ad accettare.

      Dettagli come lo schema dei colori, il tipo di torta e la location erano tutte cose che Sloane aveva lasciato a Dex, e preferiva così. Era troppo per lui. Non aveva mai pensato che sarebbe stato abbastanza fortunato da trovare qualcuno che lo amasse come lo amava Dex, tantomeno di sposarsi, quindi non aveva mai pensato a che tipo di matrimonio avrebbe avuto. Il compagno, al contrario, aveva idee molto precise. Per Sloane, assicurarsi che Dex fosse felice era più importante che scegliere a caso un certo tipo di torta, cosa che avrebbe finito con il fare se avesse dovuto pensarci lui.

      Quando Sloane aveva chiesto di mantenere qualche tradizione, Dex gli aveva rivolto un sorriso radioso. Il fatto che lo stesse chiedendo era sufficiente a far capire a Dex che fosse importante per lui. Dopo i voti, avevano discusso quali altre tradizioni volesse rispettare. Per Sloane, le cose grosse da tenere riguardo la cerimonia erano i voti, la musica, il ricevimento e il modo di vestire. Avevano approvato insieme il posto, e Tony aveva insistito per occuparsi della cena di prova, visto che era Dex a pagare il matrimonio. Tony all’inizio non era stato felice della cosa, e si era preparato a litigare con lui pensando che stesse solo cercando di evitargli un grosso conto, ma la verità era che Dex aveva intenzione di seguire la tradizione e di fare pagare il matrimonio ai propri genitori.

      Dopo che John e Gina Daley erano stati uccisi, le loro polizze assicurative sulla vita avevano sborsato una grossa somma di denaro. Quando Dex aveva aggiunto il nome di Sloane sull’atto di proprietà della casa – una casa che aveva comprato con parte dei soldi dell’assicurazione dei suoi genitori assieme alla sua macchina – gli aveva rivelato quanto denaro avesse ancora. Sloane era rimasto davvero scioccato dall’importo. Ora, non solo Dex aveva trovato la destinazione perfetta per una parte di quei soldi, ma aveva scovato anche un modo per includere i propri genitori al giorno del suo matrimonio.

      Alla fine si erano ritrovati tutti e tre seduti nel salotto di Tony, ognuno con gli occhi umidi. Tony aveva sorriso tra le lacrime e aveva concordato che fosse un’idea fantastica.

      Sloane chiuse gli occhi, amando la sensazione del corpo caldo di Dex premuto addosso, e come gli si adattasse alla perfezione, e l’odore delizioso che era solo suo. Dio, come amava quell’uomo. Non riusciva a immaginare la sua vita senza Dex. Senza quel sorriso meraviglioso, quella risata contagiosa e quel gran cuore pieno di tanto amore. Nonostante le montagne russe emotive degli ultimi anni, dopo tutto quello che aveva sofferto, non aveva perso nulla di ciò che lo rendeva “Dex”. Rideva ancora delle proprie battute sceme, portava calzini folli, si godeva il pop della musica anni ‘80, e si divertiva a far impazzire Ash.

      Dex girò la testa in modo che Sloane potesse baciarlo. «Non riesco a credere che saranno quattro anni da quando ci siamo conosciuti. Ti ricordi?»

      «Ricordare?» Sloane ridacchiò. «Come potrei scordarlo? Mi hai lasciato senza parole.»

      «Sì, non è stato uno dei miei momenti migliori,» disse Dex con una risata; probabilmente stava ricordando l’istante in cui le loro vite erano cambiate per sempre.

      «Lo ammetto, quando mi hai dato una testata, il mio primo pensiero è stato che tu fossi un idiota.»

      «Mi sentivo tipo così in quel momento,» borbottò Dex.

      «Non è stato quello a lasciarmi senza parole, però.»

      «Oh?»

      Sloane lo lasciò andare e lo fece girare con delicatezza in modo che fossero faccia a faccia. Il bellissimo sorriso di Dex lo lasciò senza fiato. Cosa poteva aver mai fatto per essere così fortunato? «Sono stati i tuoi occhi.» Sloane gli accarezzò il sopracciglio con il pollice e gli mise una mano sulla guancia. «Quattro anni. Sembra solo ieri eppure, allo stesso tempo, è come se ti conoscessi da sempre.» Gli sfiorò le labbra con le proprie, convincendo il suo splendido compagno a permettergli di entrare. Dex schiuse le labbra e Sloane fece scivolare la lingua dentro, assaggiando e assaporando il suo gusto. Dex gli accarezzò il braccio destro nel punto in cui c’era il tatuaggio che si era fatto cinque mesi prima. Sorrise contro le labbra di Sloane prima di scostarsi e abbassare gli occhi per guardarlo.

      «Non riesco a credere che te lo sia fatto fare per me.»

      Sloane sorrise, sfiorando con le dita il tatuaggio che il compagno aveva sul braccio sinistro. Calvin aveva ideato quello di Dex per primo, così quando Sloane lo aveva avvicinato chiedendogli di crearne uno che si abbinasse, lui era stato in grado di concepirlo in modo che, quando erano in piedi con le braccia vicine, le immagini corrispondessero. La barca di Sloane era rivolta verso il faro di Dex, ed entrambi condividevano la stessa notte stellata e il mare vorticoso.

      «Quando hai detto che ti saresti fatto un tatuaggio e ho visto il disegno, ho saputo subito che ne volevo uno anche io. Così saresti sempre stato con me.»

      Il timer suonò e Dex baciò Sloane prima di annunciare allegramente che la cena era pronta. «Prendi un piatto, uomo sexy.» Tolse le teglie dal forno e Sloane andò al frigorifero.

      «Cosa bevi?»

      «L’acqua va bene.»

      Quella risposta lo avrebbe sorpreso parecchi mesi prima, ma Dex stava facendo un gran lavoro nel ridurre le bevande zuccherate, soprattutto la sera. Sloane prese un paio di bottiglie d’acqua e le mise sul bancone per potersi servire. Dopo essersi riempiti i piatti, presero ognuno la propria acqua, le posate e i tovaglioli di carta prima di dirigersi in salotto. Si sedettero sul divano, Dex accese la TV e girò tra i canali finché non trovò una delle sue serie tv poliziesche preferite. Era l’unica che guardavano, ma non per il realismo, quanto piuttosto perché era piena di azione e grandi scambi di battute; in più, Sloane concordava con Dex sul fatto che la coppia di protagonisti, legati da un’amicizia molto profonda, fosse maledettamente sexy.

      Mentre mangiavano e guardavano la TV insieme, Sloane si rese conto di essere stupidamente felice. Dopo tutte le cose folli che avevano affrontato, avevano sei settimane di ferie: tre fino al giorno del matrimonio e altre tre per la luna di miele. Il pensiero lo fece sorridere come uno scemo.

      «Cos’è che ti fa sorridere tanto?» chiese Dex prima di addentare uno spicchio di patata. Le patate non erano state ribattezzate, visto che erano “fantastiche e gustose” e perciò non erano considerate come delle vere verdure secondo Dex. A meno che Sloane non lo infastidisse affinché mangiasse più verdura, perché a quel punto, di colpo, le patate si trasformavano in verdure, seppur in maniera temporanea. A volte vivere con il suo compagno era come vivere con un puzzle umano che aveva tutti i frammenti dello stesso colore.

      «Allora?»

      Sloane si riscosse. «Oh. Pensavo al fatto che passerò con te tre settimane sulle spiagge sabbiose di Curaçao.»

      Dex canticchiò: «Tu in un minuscolo, microscopico bikini giallo a pois.»

      Sloane rise. «Sì, no.»

      «Hai ragione. Il Mankini è più il tuo stile.»

      «Il Mankini non è lo stile di nessuno. Proprio no.»

      «Sai, fanno dei mankini smoking con dei piccoli farfallini. Penso che dovremmo assolutamente scambiarli con i nostri tradizionali. Che ne dici? Percorri la navata con me a sedere di fuori.»

      Sloane rise con la bocca piena. «Non se ne parla. Inoltre, poi dovremmo prenderne un paio turchesi e mandarino per il ricevimento. Ash farebbe in modo di non farci mai arrivare all’altare.» Gli venne in mente una cosa, e fu costretto a deglutire per non strozzarsi con la propria risata.

      «Che c’è?» chiese Dex.

      «Ti sfido a chiamare Lou e a dirgli che scambiamo i nostri smoking classici con le versioni mankini.»

      Dex rise fragorosamente. «Oddio, sì!» Poggiò il suo piatto sul tavolino da caffè e afferrò il cellulare per chiamare Lou. Nel giro di qualche secondo, il suo ex rispose. «Ehi, Lou. Sì, va tutto alla grande. Ascolta, riflettevo sui nostri smoking per la cerimonia, e abbiamo pensato che forse faremo qualcosa di più… creativo.»

      Sloane si mise un pugno in bocca per non ridere. Riusciva a vedere la faccia di Lou. Poveraccio.

      «Sì, pensavamo di, sai, fare una cosa un po’ diversa e ci siamo detti: perché no? Quindi abbiamo deciso di indossare dei mankini smoking.»

      Sloane attese.

      «Cos’è un mankini?» Le labbra di Dex si contrassero e Sloane si accorse che stava cercando disperatamente di non scoppiare a ridere. «Perché non lo cerchi su Google? Aspetto.» Dex gli strizzò l’occhio mentre una bordata di imprecazioni sia in spagnolo che in inglese esplodeva attraverso il telefono. Non riuscirono più a trattenersi e scoppiarono a ridere.

      «Ma, Lou, sarebbe comunque elegante. Hanno dei farfallini, e… ho capito solo la parola santi. Lou, stai bestemmiando adesso? Pensa alla tua povera abuelita.» Dex allontanò rapidamente il telefono dall’orecchio. «Oh, non gli è proprio piaciuta questa cosa.» Con una risatina, tese il cellulare a Sloane. «Ha detto il tuo nome.»

      Lui scosse la testa. «Assolutamente no. Vuole ancora soffocarmi nel sonno per la faccenda dello schema di colori.» Dex agitò il telefono nella sua direzione e Sloane lo prese con un gemito. «Ciao, Lou.»

      «Sloane,» esordì Lou digrignando i denti. «Se il tuo fidanzato fa anche solo cenno a qualsiasi cambiamento ridicolo, sarò costretto a fare l’inimmaginabile.»

      «E sarebbe?»

      «Manderò mia madre a casa vostra.»

      Poiché aveva avuto a che fare con poche mamme nella sua vita, Sloane non era proprio sicuro di come quella fosse una minaccia. Dex lo guardò, inarcando un sopracciglio, e lui fece spallucce. «Ha detto che manderà sua madre a casa nostra.»

      Dex sgranò gli occhi così tanto che Sloane temette gli sarebbero schizzati fuori dalla testa. Prima che potesse dire una parola, il compagno si gettò verso il telefono e glielo tolse di mano.

      «Lou, ehi. Non siamo troppo precipitosi adesso. Stavo solo scherzando. Certo, non farei mai una cosa simile. Sarò impeccabile. Almeno fino al ricevimento. Lo prometto. Ti prego, ti prego non mandare tua madre a casa nostra. Giurin giurello. Croce sul cuore. Ti serve che lo metta per iscritto? Che firmi qualcosa? Un contratto? Lo farò. Qualsiasi cosa sia, la farò. Solo, non dirlo a tua madre!»

      Sloane riprese a mangiare, divertito dall’espressione terrorizzata di Dex. Aveva davvero paura della madre di Lou? Quanto poteva essere tremenda? Dopo aver promesso in abbondanza che non gli avrebbe più quasi provocato un attacco di cuore, Dex attaccò.

      «Okay. Crisi evitata.»

      Sloane rise e poggiò il suo piatto sul tavolino da caffè. «Avresti dovuto vedere la tua faccia. Hai davvero paura della madre di Lou?»

      Dex si girò per guardarlo. «Non hai idea del terrore. Il padre di Lou è dominicano, ed è uno chef. Oddio, fa delle cose buonissime. È da lui che deriva l’amore di Lou per il buon cibo. La madre di Lou è cubana. Anche lei cucina cose fantastiche, ma ti giuro, Sloane, non ho mai, mai affrontato un avversario più terrificante.»

      «Avversario? La dipingi come una specie di cattivo di Bond.»

      «Pfft, quelli sono principianti rispetto a questa signora. È una donnina esile con un sorriso super dolce e un caschetto perfetto, e porca puttana, ti distrugge senza neanche metterti un dito addosso. Non so come faccia, ma ha lo sguardo assassino. Come Medusa. Se la guardi direttamente sei fottuto, a meno che lei non ti trasformi in pietra; ti distrugge facendoti sentire in colpa come solo una mamma sa fare. Tipo, come puoi spezzarle il cuore? Come puoi fare a pezzi la sua anima, cosa che fai se dici di no o sei in disaccordo con lei? Dici di sì e corri via, cazzo. Corri veloce, Sloane.»

      Sloane piangeva dal ridere. Riusciva a immaginarselo con molta chiarezza. «Mi stai dicendo che c’è qualcuno là fuori che è immune al tuo fascino Daley?»

      «Non ne hai idea, cazzo. Non ti prendo per il culo. Sai come Darla fa quella sua cosa del Sud “sorrido e dalla mia bocca escono parole che sembrano dolci, ma in realtà sto per accoltellarti con un forchiaio”? Beh, questo è peggio. Molto peggio.»

      Sloane ci pensò su. «Come Julia?»

      Dex scosse la testa. «Camminerei nel fuoco per Julia. Nessuno vuole deluderla. La madre di Lou è più tipo che se la deludi sei il più grosso stronzo mai esistito e andrai all’inferno per aver fatto stare così male una povera, piccola signora innocente. Lei è malvagità pura, te lo dico io. Malvagità avvolta in chiffon a fiori.»

      Sloane cadde sul fianco, tenendosi lo stomaco; aveva iniziato ad avere i crampi per quanto stava ridendo. Gli faceva male la faccia. Moriva dalla voglia di chiamare Lou e dirgli di mandare lì la madre per poter assistere a quella grossa prodezza. Aveva bisogno di farsi dare qualche dritta da quella donna.

      «So cosa stai pensando,» disse Dex tirando su con il naso mentre si alzava tenendo il suo piatto vuoto. «Se provi anche solo a suggerire quello che stai pensando, niente sesso per te nell’immediato futuro.»

      Sloane si tirò su a sedere con un verso ironico. «Ti prego, come se potessi durare un giorno.» Sollevò il proprio piatto e seguì Dex in cucina. Il compagno glielo prese e iniziò a lavarlo, brontolando sottovoce e facendolo ridere. Sloane lo circondò con le braccia da dietro e gli strofinò il naso sulla tempia. «E perché vorresti farlo?» Baciò Dex dietro all’orecchio, amando il brivido che scosse il suo partner sexy da morire. «Non preoccuparti. Non ti sottoporrò a tali orrori.»

      Dex finì di pulire le stoviglie, le labbra piegate in un broncio adorabile. Dopo che si fu asciugato le mani, Sloane gliene prese una e lo fece volteggiare prima di un casquè. Dex rise e lui gli posò un bacio veloce su quelle labbra deliziose, poi lo tirò su. Il compagno lo spinse giocosamente, scuotendo la testa prima di girarsi per allontanarsi.

      «Vieni qui, piccolo,» disse Sloane con un tono di voce basso e sensuale che attirò immediatamente l’attenzione di Dex. Il suo uomo sexy si girò verso di lui e rise quando Sloane piegò il dito. Dex si morse il labbro inferiore prima di porgergli la mano. Lui lo attirò contro di sé, e ballarono per la cucina, attraverso la sala da pranzo e poi nel salotto. Il cuore di Sloane era pronto a esplodere per quanto era felice. Quello che contava di più era ciò che avevano in quel momento. Qualsiasi cosa fosse successa nelle loro vite lavorative, qualsiasi incarico stessero svolgendo, qualsiasi operazione nella quale si sarebbero ritrovati… era a quello che avrebbe ripensato, ciò da cui avrebbe tratto forza. Quello era ciò per cui valeva la pena sopravvivere a qualsiasi difficoltà si fosse parata loro davanti e, se tutto fosse andato bene, un giorno, presto, avrebbero potuto ritirarsi e passare tutte le sere l’uno nelle braccia dell’altro a ballare, ridere e amarsi incondizionatamente.

      Dopo aver ballato, tornarono a guardare la TV prima di farsi la doccia e mettersi in pigiama. Telefonò Cael e, mentre Dex parlava con il fratello, lui mise via del bucato. Poi gli venne voglia di un po’ di gelato. Erano stati così presi dal fare gli sdolcinati che si era scordato del dessert.

      Sloane si diresse in cucina e frugò nel freezer con un cipiglio. Dove diavolo era? «Tesoro, dov’è il mio gelato?»

      «Oh.»

      Chiuse lo sportello del freezer, si girò e trovò Dex nel centro della cucina con un cucchiaio vicino alla bocca e in mano quello che somigliava in modo sospetto al suo Cherry Garcia. O, piuttosto, alla confezione vuota di quello che una volta era Cherry Garcia. Visto che non aveva trovato neanche la confezione di Phish Food nella sua ricerca all’interno del freezer, avrebbe tirato a indovinare e detto che un certo qualcuno aveva divorato anche quello.

      «Ehm.» Dex lasciò cadere lo sguardo sul contenitore, poi tornò a guardare Sloane, i grandi occhi azzurri sgranati e innocenti. «Posso spiegare.»

      Sloane si appoggiò al bancone, le braccia incrociate sul petto. «Non vedo l’ora di sentire cosa hai da dire.» Guardò Dex inarcando un sopracciglio e gli fece segno di andare avanti.

      «Il fatto è che…» iniziò Dex, e Sloane riuscì quasi a vedere le rotelle e gli ingranaggi che lavoravano furiosamente in quella sua dolce testolina. «Io, ehm…» Poi una lampadina si accese da qualche parte nella testa di Dex e incontrò il suo sguardo, l’espressione seria. «Sloane, non sapevo come dirtelo con tutto quello che sta succedendo, ma…» Tirò su con il naso, e lui si raddrizzò.

      «Cosa c’è che non va?»

      Il labbro inferiore di Dex tremò, e lui emise un respiro instabile. «Sono incinto.»

      L’espressione di Sloane si fece impassibile. «Davvero?»

      Dex annuì. «È stata una voglia. Mi dispiace tanto. Mangio per due, sai.» Mise il cucchiaio e la confezione vuota nel lavandino prima di poggiarsi una mano sulla pancia. Sussultò. «Presto, dammi la tua mano. Lo sento scalciare.»

      Sloane alzò gli occhi al cielo e Dex fece un rutto forte e fastidiosamente lungo. «Falso allarme. Era solo aria.»

      «Di classe.» Sloane scosse la testa e girò attorno al bancone mentre Dex lavava il suo cucchiaio. Poi il compagno si gettò sul divano quando Sloane si sedette. Girò tra i canali e Dex rotolò sulla schiena, la testa nel suo grembo.

      «Non essere arrabbiato.»

      Sloane non lo era, ma ciò non significava che avrebbe permesso a Dex di cavarsela così facilmente. Il compagno sapeva che non doveva mangiare due confezioni di gelato in una sera.

      «Hai mangiato il tuo gelato e anche il mio.»

      Dex mise il broncio. «Mi dispiace. È difficile essere per metà teriano. Ho sempre fame.»

      Sloane sbuffò. «Bel tentativo. Anche prima avevi sempre fame.»

      «Sì, ma adesso ci vuole più cibo per saziarmi.»

      «E lo compriamo,» gli ricordò lui. «Ammettilo. Volevi il gelato, e visto che avevi fatto fuori tutto il tuo, hai pensato che avresti mangiato il mio e poi fatto finta che lo avessi finito io.» Non sarebbe stata la prima volta. Ormai conosceva Dex fin troppo bene. Sloane raramente mangiava il dessert, il che significava che il suo durava di più, o almeno finché il compagno non gli faceva gli occhi da cucciolo e lui cedeva.

      Dex si gettò una mano sulla fronte in modo drammatico. «Non riesco a trattenermi, Sloane. Sono debole, e il gelato è così gustoso.»

      «Ti gonfia, anche.»

      «Questo è vero.» Dex si alzò e gli spinse il sedere in faccia, facendolo ridere. Dannazione. Non voleva cedere così rapidamente. «Il mio culo ti sembra più grosso?»

      «Toglimi il sedere dalla faccia,» disse Sloane, mettendocela tutta per suonare seccato.

      «Ma ti piace avere il mio sedere in faccia.» Dex lo dimenò, e Sloane lo sculacciò. «Ooh, sì, baby, così. Sono stato un bambino cattivo.»

      Sloane scoppiò a ridere fragorosamente. «Oddio, va bene. Mi arrendo. Non sono arrabbiato.»

      Dex si lasciò cadere sul divano e riprese posto, mettendogli di nuovo la testa in grembo. Aveva un sorriso ridicolo.

      «Lo sapevo che mi amavi.»

      «Sta’ zitto.»

      Dex fece il contrario. Era implacabile. Finché avesse avuto Sloane dove lo voleva, non si sarebbe arreso. Schioccò le dita e dagli altoparlanti si diffuse Retro Radio. Dex rotolò giù dal divano, saltò su come un pupazzo a molla e prese a cantare, sostituendo le parole the boy in Let’s Hear It for the Boy con my Sloane, esibendosi nel frattempo nelle sue mosse migliori da Footloose.

      Oh, buon Dio. Sloane premette le labbra insieme e scosse la testa. Non avrebbe ceduto. Era forte. Poteva farcela.

      Dex lo guardò inarcando un sopracciglio. Schioccò le dita e Sweet Dreams degli Eurythmics iniziò a suonare. Si mise a cantare e fece dei lunghi balzi per il salotto, senza mai distogliere lo sguardo da Sloane, indipendentemente da che parte si girasse.

      Non succederà, Daley. È fuori discussione.

      Assottigliando lo sguardò, Dex schioccò ancora le dita, e iniziò Two of Hearts. Sloane inalò a fondo e si tenne forte mentre l’altro si esibiva nel suo miglior Jazzercise anni Ottanta. Vedendo che non funzionava, Dex passò alla canzone seguente, e Sloane seppe di essere nei guai non appena sentì il primo accordo. Chiuse gli occhi e scosse la testa. I cuscini del divano si abbassarono e lui fu costretto ad aprire gli occhi. Si morse il labbro inferiore per impedirsi di sorridere mentre Dex cantava in playback You’re the Inspiration del film Chicago, gesti drammatici con le mani e tutto. Poi gli si sedette a cavalcioni in grembo e mise tutto se stesso nella performance, portando una mano sul cuore mentre l’altra restava protesa ad afferrare l’aria. Durante il ritornello, afferrò la testa di Sloane e se la mise contro il petto.

      «Okay, okay. Mi arrendo,» cedette Sloane ridendo prima di finire soffocato. Lo lasciò andare e si scostò. «Se continuo a trattenere il fiato, scoppio.»

      «Sì!» Dex balzò in piedi, poi spinse un pugno in aria. Abbassò la voce, imitando un certo gladiatore massiccio. «Chiamami Victorius Maximus.»

      «Va bene, Victorius Maximus. Vieni qui.»

      Dex lo assecondò volentieri, sdraiandosi sul divano e poggiandogli ancora una volta la testa in grembo. Sloane afferrò uno dei cuscini. «Tirala su.»

      Dex alzò la testa e lui gli mise il cuscino sotto. Si sistemarono insieme, e Sloane fece scorrere distrattamente le dita tra i capelli soffici del compagno mentre guardavano la TV insieme. Non riusciva a ricordare l’ultima volta che si erano ritrovati a passare del tempo insieme come una coppia normale senza che si scatenasse un qualche tipo di crisi. Quindi era così che viveva la maggior parte delle persone? Si svegliavano, sbrigavano commissioni, svolgevano le faccende domestiche, cucinavano, guardavano la TV, passavano il tempo insieme... e si lamentavano di come il loro detersivo per il bucato non fosse più buono come una volta, dicendo che avrebbero dovuto provare una nuova marca? Era tutto così stranamente soddisfacente.

      A un certo punto Sloane si appisolò e, quando si svegliò, Dex era sparito. Controllò l’orologio e rimase sorpreso di non aver dormito molto a lungo. La casa era stranamente silenziosa, gli unici suoni erano quelli provenienti dalla TV. Forse Dex era appena salito di sopra per andare al bagno. Dopo mezz’ora senza traccia di lui, Sloane si alzò. Si avviò di sopra, verso la loro camera da letto. Era vuota, ma la porta del bagno era chiusa. Dex non si sentiva bene? Lui aveva l’inclinazione a preoccuparsi quando l’altro stava male. Con la sua mutazione, era impossibile dire se un raffreddore o un virus intestinale fossero solo quello o l’inizio di qualcosa di peggio.

      Sloane si fermò davanti alla porta del bagno e allungò una mano per bussare, ma si fermò quando sentì tirare su con il naso. Poggiando l’orecchio alla porta, riuscì a udire Dex distintamente dall’altro lato. Il compagno stava piangendo, e quello gli spezzò il cuore. Poi sentì il dolore. La pena. La pena di Dex. Sloane era combattuto. Voleva disperatamente attirarlo tra le braccia e confortarlo, ma voleva anche concedergli la sua privacy. Era chiaro che Dex volesse stare per conto proprio, o lo avrebbe svegliato.

      Invece di disturbarlo, Sloane tornò di sotto e controllò la casa, accertandosi che fosse tutto chiuso. Spense le luci, poi tornò in camera da letto. Dopo aver rimboccato il letto e acceso la luce del proprio comodino, si infilò sotto le coperte. Si era appena steso sul fianco e aveva chiuso gli occhi quando sentì la porta del bagno che si apriva. Un istante dopo, Dex lo raggiunse nel letto, e il cuore di Sloane perse un battito quando gli fece scivolare un braccio sotto il corpo e l’altro attorno al petto, premendo il corpo contro il suo dalla testa ai piedi. Sloane mise una mano sopra a quella di Dex e intrecciò le loro dita insieme. Non dovette attendere molto.

      «Mi dispiace se ti ho fatto preoccupare,» mormorò infatti Dex, la voce bassa e roca. «Stavo pensando al matrimonio quando mi sono tipo appisolato. Ero mezzo addormentato, ma ancora sveglio, e ho avuto questa visione di noi due che ci sposavamo, e i miei genitori erano lì. Mi sono svegliato, e…» fece un sospiro tremante, «… mi sono reso conto che era stato solo un sogno. Mi ha sconvolto più di quanto mi aspettassi.»

      Sloane si girò per guardare Dex e gli asciugò una lacrima sulla guancia bagnata. Il compagno premette le labbra insieme e scosse la testa. Non voleva parlarne, e andava bene così. Lo attirò vicino e rimasero distesi insieme, gli arti aggrovigliati. Gli massaggiò la schiena formando dei cerchi e lo baciò sulla fronte, offrendogli il conforto che cercava.

      «Ti amo,» disse Dex, con un tono di voce talmente basso che Sloane non l’avrebbe sentito se non fosse stato così vicino.

      «Anch’io ti amo, piccolo.» Sloane gli accarezzò la guancia; sentiva la mente, il corpo e l’anima in pace. Inalò l’odore che avrebbe riconosciuto ovunque. Il suo compagno bellissimo, il suo migliore amico, e tutto il suo mondo.
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to any document created using the fonts or their derivatives.

DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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